DALLA PARTE DEL TORTO

Sta per concludersi l’anno dell’ ”occasione mancata”. Dopo l’approvazione dell’indulto, misura giusta e doverosa per interrompere la catena dell’illegalità in cui viveva il carcere, ci saremmo aspettati dal Parlamento e dal Governo una azione riformatrice per cambiare profondamente le leggi criminogene sulle droghe, l’immigrazione e la recidiva che erano la causa del sovraffollamento. Soprattutto era necessario un progetto per riconcepire la funzione dell’istituzione penitenziaria per renderla aderente al dettato costituzionale. Approfittando dell’eccezionale sfollamento occorreva un piano di lavoro di ristrutturazione per rendere le strutture aderenti allo spirito e alla lettera del Regolamento che era rimasto lettera morta per cinque anni per colpevole responsabilità di chi dipingeva le galere come hotel a quattro o cinque stelle.

Nulla è accaduto invece. Le giustificazioni si sprecano, ovviamente.

Certo una grande responsabilità si è assunta chi ha condotto una campagna mediatica di criminalizzazione dell’atto di clemenza dipinto come origine e causa dell’aumento della criminalità e del diffondersi del clima di insicurezza collettiva.

Non sono servite le precisazioni dei fatti reali, la presentazione di dati inconfutabili. La percezione ha vinto e i pochi che non si sono pentiti di una scelta di giustizia e umanità sono stati costretti sulla difensiva. Il giustizialismo è una malattica ormai endemica del nostro paese. Così pare naturale che invece di mettere all’ordine del giorno un nuovo codice penale (pare che il lavoro della Commissione Pisapia sia destinato a rimanere nel cassetto) dopo quasi ottanta anni di vita del Codice Rocco, ci si dedichi all’approvazione dell’ennesimo pacchetto sicurezza.

In questo quadro di dominio pressoché incontrastato del sentimento forcaiolo appare quasi stravagante che dal 1° dicembre sia iniziato uno sciopero della fame per l’abolizione dell’ergastolo. L’iniziativa è partita dal carcere di Spoleto e coinvolge più di 700 ergastolani e più di settemila detenuti non ergastolani, familiari, parenti, cittadini.

Una campagna di questo genere non si misura dalla speranza di successo ma dalla denuncia dell’insostenibilità della propria condizione e dalla determinazione con cui si chiede una risposta dalla politica.

Dieci anni fa il Senato approvò dopo una discussione di alto spessore, un disegno di legge di abrogazione della pena perpetua. Purtroppo vinsero timidezze e timori e anche quella legislatura si chiuse con l’approvazione di misure securitarie.

L’Italia è stata protagonista di una grande battaglia di civiltà del diritto per la moratoria delle esecuzioni capitali nella sede dell’Onu. E’ troppo pretendere una coerenza anche a casa nostra? E’ facile dichiararsi contro la tortura, la pena di morte in astratto o in via di principio o quando si sente l’imperativo morale di denunciare le vicende emozionanti che riguardano gli Stati Uniti o le pratiche degli stati autoritari e violenti come la Cina o la Birmania.

Le convinzioni che contrastano con il senso comune vanno sostenute anche nei frangenti difficili. Il dibattito sulla violenza, il crimine, la giustizia, le pene non va lasciato all’espressione degli animal spirits.

L’obiezione ipocrita sostiene che già di fatto l’ergastolo è abrogato, infatti se il detenuto mantiene un comportamento improntato alle regole dell’ordinamento penitenziario, sconta non più di 26 anni di carcere, Allora che ragione c’è di eliminare la pena dell’ergastolo? E’ una decisione difficile ma di enorme valore simbolico, di civiltà giuridica per affermare la forza del diritto rispetto alla brutalità del crimine, ma anche contro una concezione della giustizia permeata da spirito di vendetta che è testimoniata dall’orrenda frase apposta sui fascicoli di condanna degli ergastolani:”fine pena: mai”.

Una pena infinita rappresenta anche una vera e propria negazione dei principi costituzionali dell’umanità e della finalità rieducativa della pena stessa che non può essere giusta se non prevede un percorso, una possibilità anche teorica di riscatto.

L’ergastolo nega la speranza, elimina il futuro e trasforma il soggetto in oggetto, privandolo dell’umanità. In Italia abbiamo da troppi anni perseguito politiche fondate sull’innalzamento delle pene come risposta all’emergenza di turno. Se si insegue l’emotività dell’opinione pubblica si abdica al compito educativo della politica.

Forse è giusto chiedere l’impossibile visto che richieste ragionevolissime come l’istituzione del garante dei diritti dei detenuti, la previsione del reato di tortura e l’affettività sono incredibilmente disattese. E intanto in carcere si continua a morire.
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